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ROMA Frastornato dal «jet leg» (è ap-
pena ritornato dall’America), affasci-
nato dall’«output gap» (gli stabilizza-
tori automatici che scattano in casi di
gravi crisi economiche), il ministro
dell’Economia Giulio Tremonti de-
scrive i capisaldi della sua seconda
manovra, fatta di condoni (parola
mai pronunciata, si preferisce concor-
dato) e di una tantum, ma «venduta»
ai mass media come l’inizio degli in-
terventi strutturali. Il premier al suo
fianco gli ruba la
scena e lancia il
messaggio delle
spese che aumen-
tano (con rispar-
mi per otto-mi-
liardi-otto, co-
m’è possibile?) e
dei tagli inesi-
stenti. Così Tre-
monti si tiene
basso. Oggi riferi-
rà (da solo) in
parlamento e nei
prossimi giorni
spiegherà tutti
gli aspetti tecni-
ci. Per il mo-
mento bastano
le cifre macro-
economiche,
che «rispettano
il consenso euro-
peo - dichiara
con tono di stiz-
za - Chi non ci
crede può telefo-
nare al numero
00...» (segue un
numero di Bru-
xelles). Que-
st’anno si chiu-
derà con un defi-
cit del 2,1%: più
alto di quanto
detto giorni fa
in Parlamento
per il crollo del
gettito registra-
to nei primi set-
te mesi. Tace, il ministro, il dato sullo
stock di debito: oggi è il giorno delle
«promesse mantenute», di «manovra
senza precedenti» (parole del pre-
mier). Domani si vedrà. Il fatto è che
secondo indiscrezioni il rapporto de-
bito/Pil di quest’anno sarebbe stato
rivisto al rialzo (109,4% rispetto a

108,5 indicato nel Dpef). Nel 2003 il
dato è fissato al 105% rispetto al 104
programmato. Per il 2001 la percen-
tuale è ancora provvisoria, visto che
Eurostat non ha ancora concluso
l’esame dei conti. Quanto al deficit
dell’anno scorso, è salito al 2,2% sul
Pil (contro l’1,4% indicato) per il
computo diverso delle cartolarizza-
zioni. Per l’anno prossimo si prevede
una crescita al 2,3% (gli anni successi-
vi attorno al 3%), mentre l’obiettivo
di indebitamento netto è dell’1,5%.

Quanto agli interventi della ma-
novra, «le economie di spesa - spiega
Tremonti - sono perfettamente equili-
brate dalla riduzione di imposte».
Che vuol dire? Che gli sgravi Irpef,
Irpeg e Irap sono «pagati» dai «tagli»
alle amministrazioni pubbliche. Cir-

ca otto miliardi si prendono, altret-
tanti si danno. E gli otto previsti dal
combinato concordato- scudo fiscale
per i capitali illegittimamente esporta-
ti (prorogato al 30 giugno 2003 con
un’aliquota del 4%)? Tremonti non
ne fa menzione: si capisce fin da ora
che il tema va trattato sottovoce. Ba-
stano le parole del premier che dichia-
ra candidamente: «Con il concordato
preventivo le aziende possono dimen-
ticarsi per tre anni gli adempimenti
fiscali e pensare a lavorare». E l’anno
prossimo le entrate come andranno?
Berlusconi non lo spiega. Oltre al tri-
ennio futuro, i contribuenti soggetti
agli studi di settore (una platea di 2,7
milioni di persone) possono sanare
anche i tre anni alle spalle (’97-2000).
Sarà anche possibile regolarizzare

eventuali errori formali pagando l'im-
porto di 300 euro per ogni annualità.

Tremonti non scende in detta-
glio e passa a volo d’uccello sull’im-
pianto della Finanziaria. Evidente-
mente non crede molto a quegli otto
miliardi indicati sulle carte: ci pense-
rà il Parlamento ad allargare le ma-
glie ed introdurre nuove «sanatorie»
(anche quella edilizia). Quanto ai
quattro miliardi derivanti da Infra-
strutture e Patrimonio, si tratta del-
l’esternalizzazione delle spese, che
usciranno dal bilancio pubblico ed
entreranno in quello delle nuove so-
cietà appena costituite. Sarà così per i
fondi destinati all’alta velocità e per
quelli della rete stradale (che vengo-
no attribuiti all’Anas). Dunque, gli
unici soldi veri e certi sono i risparmi

di spesa (che con un magnifico giro
di parole si definiscono come «cresci-
ta “imbrigliata” della spesa pubblica).
Tremonti lo chiama «congelamento
dell’addizionale Irpef», che resterà ta-
le fino a quando si giungerà all’accor-
do con gli enti locali sul federalismo
fiscale. Vale a dire sine die. Tanto che
alcuni presidenti di regione continua-
no ad alzare la voce. «Da Palazzo Chi-
gi non giunge niente di nuovo rispet-
to a quanto ci è stato detto al tavolo
giovedì sera. Oggi registro l’avvio di
una campagna mediatica», dichiara
Vasco Errani, presidente dell’Emilia

Romagna. E quel-
la sera, a Palazzo
Chigi, pare che
Errani glielo ab-
bia detto chiaro
e tondo: otto mi-
liardi si chiama-
no tagli, non fre-
no a maggiori
spese e sprechi.
Dall’altra parte
del tavolo non so-
no arrivate repli-
che. E quando il
presidente emi-
liano ha fatto
l’esempio dei tra-
sferimenti per
l’Agricoltura,
Gianni Aleman-
no gli ha dato
esplicitamente ra-
gione.

Poi, davanti
a giornalisti e Tv
è nata la «favola»
del buon gover-
no che taglia gli
sprechi, che dà ai
più poveri, che
non privilegia le
grandi aziende
(neanche quelle
del premier). Ma
non sono solo le
Regioni ad uscire
malconce. Anche
le industrie (spe-
cie quelle del
Sud) non fanno

salti di gioia (i contributi - grants di-
chiara Tremonti - si trasformano in
prestiti - loans). Evidentemente in in-
glese i «tagli» si digeriscono meglio.
Ma non sarà facile far ingoiare ai com-
mercianti quel no comment sul decre-
to per aiutare i consumi. Sergio Billè
commenterà in italiano.

Peggiora il rapporto
debito-Pil, Tremonti assicura
che i parametri comunitari
saranno rispettati, nel 2006
Quest’anno il deficit
al 2,1%

‘‘Nel 2003 la crescita
dell’economia è
stimata al 2,3%

l’inflazione prevista all’1,4%
come si farà a rinnovare

i contratti di lavoro?

‘‘

La Porta di Dino Manetta

Per ora non c’è
il decreto per
stimolare i consumi
come promesso
Forse si vedrà
più avanti

Gli sgravi fiscali
sarebbero
compensati
dai tagli
alle amministrazioni
pubbliche

L’entità della
manovra sulle tasse
è valutata
dal governo
in 5,5 miliardi
di euro

‘‘‘‘

‘‘

Raul Wittenberg

ROMA Cala l’Irpef per i redditi me-
dio bassi con un complesso incrocio
fra riduzioni del reddito su cui si
deve pagare (deduzioni) e rimodula-
zione delle aliquote in vista della lo-
ro riduzione a due. L’entità della ma-
novra sull’imposizione alle persone
fisiche - 5,5 miliardi - non si allonta-
na da quella prevista dal governo
Amato per oltre 4 miliardi di euro
dal 2002. E quindi effettivamente
l’anno prossimo, sui redditi 2002, si
verseranno meno imposte. Per i con-
tribuenti però, a cominciare dai lavo-
ratori dipendenti, pesa la mancata
restituzione del drenaggio fiscale per
oltre 1,5 miliardi di euro in due an-
ni, le retribuzioni ferme ad una infla-
zione programmata lontana da quel-
la reale, la maggiore partecipazione
alla spesa sanitaria, l’inevitabile peg-
gioramento dei servizi resi dagli enti
locali.

Secondo il ministero dell’Econo-
mia per i lavoratori dipendenti la
riduzione media Irpef è pari a 436
euro per i redditi fino a 11.000 euro,
di 295 euro per i redditi tra 11.000 e
18.000 euro, 214 euro per i redditi
tra 18.000 e 25.000 euro. La riforma
introduce la fascia di reddito in cui
non si paga l’Irpef («no tax area»),
ridisegna la parte bassa della curva
Irpef e trasforma le detrazioni per
carichi di lavoro in deduzioni. Nes-
suno dovrà pagare di più grazie alla
clausola di salvaguardia che prevede
la possibilità per il contribuente di
pagare l'Irpef in base alla situazione
attuale. La clausola è prevista dal
punto 3 dell’articolo della Finanzia-
ria dedicato al fisco, l’articolo 2, sta-
bilendo che riguardo all’imposta do-

vuta per l’anno prossimo (e negli
anni successivi?) «in sede di dichiara-
zione dei redditi i contribuenti pos-
sono aoolicare le disposizioni...in vi-
gore al 31 dicembre 2002, se più fa-
vorevoli».

La norma inizia con il nuovo si-
stema di deduzioni (riduzione del-
l’imponibile rispetto a quel che si
guadagna) che - come previsto dalla
riforma fiscale - dovranno sostituirsi
al meccanismo delle detrazioni (ri-
duzione dell’imposta che si sarebbe
dovuto pagare su un certo reddito
imponibile). E qui il semplificatore
delle norme fiscali, come ama defi-
nirsi il ministro dell’Economia Giu-
lio Tremonti, cade in un ginepraio

inestricabile con una formulazione
talmente complicata che farà la for-
tuna dei commercialisti: nessuno sa-
rà in grado di farsi la dichiarazione
dei redditi. La vulgata del ministero
spiega che la trasformazione delle de-
trazioni esistenti in deduzioni per le
categorie lavoratrici avviene con l’ag-
giunta alle deduzioni esistenti (mu-
tui, premi assicurativi, certe spese sa-
nitarie ecc.) avviene con l’aggiunta
di una nuova deduzione uguale per
tutti di 3.000 euro. Ulteriori indica-
zioni determinano una «deduzione
complessiva» di 7.500 euro per i lavo-
ratori dipendenti, 7.000 per quelli
da pensione e di 4.500 per i lavorato-
ri autonomi. Si introduce poi una

formula matematica per assicurare
la progressività dell’imposta con l’au-
mentare del reddito, per cui nella
sostanza le deduzioni complessive sa-

ranno decrescenti al crescere del red-
dito e tenderanno ad annullarsi per i
redditi oltre i 26.000 euro.

In particolare l’imposta non è
dovuta per i redditi da pensione fino
a 7.500 euro annui, anche se il pen-
sionato ha un reddito da terreni fino
a 185,92 euro; l’abitazione non con-
ta. Nella precedente normativa
l’esenzione operava attraverso le de-
trazioni, sui redditi fino a 12 milioni
di vecchie lire (6.197,4 euro) non
contavano i terreni fino a 360.000
lire (185,92 euro). Quindi la soglia
di esenzione sale di 1.300 euro. La
norma prosegue indicando la dedu-
zione di base (3.000 euro) e le ag-
giunte differenziate per lavoratori di-

pendenti (4.500 euro) ai quali resta-
no assimilati i collaboratori fino al-
l’attuazione della delega previdenzia-
le; per i pensionati (4.000 euro); per
i lavoratori autonomi (1.500).

Risparmiamo al lettore la formu-
la matematica con cui si perviene
alla progressività, e che fa perno pro-
prio sul reddito di 26.000 annui ol-
tre quali non c’è deduzione. Ma se
guardiamo al reddito medio da lavo-
ro dipendente, pari a 22.000 euro
annui, l’imponibile si ridurrebbe di
3.317 euro a 18.683 euro. Una volta
stabilito il reddito imponibile, ecco
le nuove aliquote: 23% fino a 15mila
euro, da 15mila a 29mila il 29% che
diventa il 31 per i redditi da 29mila a

32.600 e del 39% per quelli da
32.600 a 70mila euro. L’aliquota
massima, il 45% per i redditi sopra i
70mila euro.

La norma prevede la sospensio-
ne degli aumenti delle addizionali
Irpef comunali e regionali in attesa
della legge sul federalismo fiscale.
L’Irpeg scende dal 36 al 34%, si ridu-
ce l’Irap. Imprese e lavoratori auto-
nomi potranno accedere sia al con-
cordato preventivo di tre anni, e per
il pregresso su importi non inferiori
a 3.000 euro per le persone fisiche e
a 9.000 euro per gli altri. Oltre i
5.000 (persone fisiche) o i 10.000 eu-
ro (gli altri) la maggiore imposta sul-
la parte eccedente si dimezza.

Finanziaria, il governo sceglie la linea Previti
Condono per gli evasori, impunità per chi ha esportato illegalmente i capitali all’estero

Ecco come cambia l’Irpef
Sui lavoratori dipendenti pesa la mancata restituzione del fiscal drag
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